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INTRODUZIONE
Questo fascicolo ha un duplice obiettivo: vorrebbe riportare i punti salienti del lavoro condotto durante il Seminario sulla Formazione Permanente, tenutosi a Milano nel gennaio 1996 e ricostruire la continuità con il libretto “Tirocinio di Zona”, che a sua volta era frutto di un confronto con gli Incaricati di Zona alla Fo.Ca. negli anni 1992-93.

L’origine del seminario è contenuta in uno dei mandati espressi dal Convegno Regionale del 1993 e precisamente da quello che chiedeva di rimettere a tema in Regione Lombardia Progetto del Capo e Tirocinio partendo da un’indagine conoscitiva sui Capi e fornendo poi un supporto alle Zone per il lavoro delle Co.Ca.   Per allargare la prospettiva in vista del futuro si è deciso, con il Consiglio Regionale, di ampliare la discussione sulla formazione permanente e di promuovere un incontro agile per coinvolgere i Capi con qualche anno di esperienza in Co.Ca.

Nel gennaio 1995 è iniziata la lettura dell’utilizzo del Progetto del Capo nelle Co.Ca. delle diverse Zone con la collaborazione degli Incaricati di Zona con cui era stata studiata una griglia apposita, in modo che emergessero i passi compiuti ed i nodi problematici. Tra questi è risaltato subito il dato che poco più del 50% delle Co.Ca. utilizza il Progetto del Capo in modo stabile e che stesura e verifica rappresentano ancora dei momenti che rischiano di appesantire relazioni e ritmi all’interno delle comunità.

Nel maggio 1995 è stata fatta una lettura a campione della situazione dei Tirocinanti a partire dai censimenti del 1992, su cui si è soffermati sempre con gli Incaricati di Zona, che hanno quindi contribuito a progettare il Seminario del 21-22 gennaio ‘96, a cui hanno partecipato 62 Capi.   Tutto il materiale raccolto dalle indagini è stato pubblicato in AGESCI Lombardia ed è stato inviato ai partecipanti come spunto per la preparazione del Seminario.

Il Seminario è stato strutturato in lavori di gruppo in 5 aree diverse:  Accoglienza in Co.Ca., Tirocinio sul versante della crescita personale, Tirocinio sul versante della crescita nella competenza metodologica e Progetto del Capo, sempre sui due versanti.  I gruppi dovevano individuare i nodi problematici a partire da quelli già rilevati dalle indagini e confrontarsi per elaborare le risposte.  In realtà non si è arrivati a parlare a tutto campo di Formazione Permanente perché gli argomenti erano sufficientemente corposi e per il futuro rimane senz’altro aperto l’interrogativo sorto tra gli Incaricati di Zona:  “E quel 40 - 50% che non utilizza questi strumenti suggeriti dal Regolamento come cura la formazione permanente?”

Questo libretto riporta la discussione sorta nei 5 gruppi di lavoro, che non potrà essere riproposta nei particolari ma sicuramente nei punti salienti con fedeltà.

A questo punto consegniamo il testimone ai Comitati di Zona, perché siano promotori dei passi significativi nei confronti dei Gruppi e dei Formatori perché diffondano novità nelle loro Co.Ca. e nei loro campi.

Ringraziamo tutti i partecipanti al Seminario, tutti coloro che non potendo esserci hanno inviato del materiale,  Giorgio Prada autore di uno stimolante intervento, tutti gli Incaricati di Zona, che hanno collaborato con molto interesse e la Pattuglia Regionale di Fo.Ca.









Buona Strada!!

Francesca Danieletto e Alberto Granata (Incaricati Regionali fino a novembre 1996) 

Daria Rudez e Gege Ferrario (attuali Incaricati Regionali).

ACCOGLIENZA IN COMUNITA’ CAPI

Prima dell’ingresso in Comunità Capi

La stragrande maggioranza delle persone che entrano in Comunità Capi hanno da poco preso la Partenza dal Clan/Fuoco. Il primo problema che si pone è quindi quello di prevedere una preparazione all’ingresso in Comunità Capi, come momento ben separato da quello della Partenza. Occorre che qui venga fatta una scelta ben precisa sul versante educativo e non può essere inteso come un semplice “passaggio” alla Comunità Capi.

Negli anni del Clan tale preparazione sarà bene che preveda solo momenti generali,  mai rivolti a singole persone, come occasioni di  contatti di conoscenza Clan - Co.Ca. (ad es. vivere insieme il Triduo Pasquale), un incontro annuale dei Capi Gruppo coi R/S di presentazione del servizio educativo in associazione.

Per chi vive e/o  vede positivamente tale servizio negli ultimi anni di Clan è opportuno favorire la partecipazione alla ROSEA.   

Tutto il processo di proposta e di inserimento in Co.Ca. deve quindi avvenire dopo la Partenza, e meglio dopo un minimo lasso di tempo da essa (almeno 15 giorni - 1 mese, che già esiste naturalmente per le Partenze estive, ma che va lasciato anche per gli altri periodi).

Occorre una certa attenzione fin dall’inizio del processo di proposta e di decisione, momento in cui si gioca il “contatto” e il “contratto”.

Il contatto
E’ opportuno che il primo contatto sia effettuato da almeno un componente la direzione di Gruppo (Capi Gruppo, Assistente)  e deve servire a proporre il servizio educativo nel Gruppo ai R/S che già, attraverso la lettera della Partenza o altre forme di comunicazione coi Capi Clan, hanno espresso un certo orientamento verso di esso, o anche ad altri non così orientati, ma che si ritengono adatti a tale servizio. 

Può esserci il problema di scarsa conoscenza dei Capi Gruppo da parte dei R/S partiti, ma è pensabile che se essi sono presenti alla vita del Gruppo normalmente non saranno vissuti come persone troppo staccate.

Dovrebbe comunque essere un primo contatto “leggero” in cui:

· invitare a prendere in considerazione seriamente la possibilità di un servizio educativo, 

· offrire qualche testo su cui riflettere (senz’altro il Patto Associativo, poi ad es. il “Discorso sul Seme” del Card. Martini), 

· assicurare la disponibilità propria e degli altri capi per altri incontri personali,  

· chiedere di scrivere una lettera alla Co.Ca. in cui manifestare  la propria disponibilità al servizio e l’accettazione del Patto Associativo.

Il contratto
Dopo aver ricevuto la lettera di disponibilità, i Capi Gruppo possono effettuare un incontro con tutti gli aspiranti tirocinanti (anche gli eventuali non provenienti dal Clan) in cui:

· manifestare la gioia della scelta fatta, 

· delineare con maggior precisione le caratteristiche del servizio educativo in associazione, 

· chiarire i paletti entro i quali occorre muoversi, 

il tutto  partendo dalle loro aspettative e percezioni e facendo esempi concreti.  

Aspetti da presentare sono:

· la diversità del tipo di servizio rispetto a quello che svolgono nelle unità i R/S, 

· la necessità di continuità, 

· la responsabilità del servizio, 

· la gestione collegiale del servizio educativo con la funzione del progetto educativo, 

· la disponibilità alla formazione permanente e alla vita associativa, 

· ulteriori chiarimenti e approfondimenti sul Patto Associativo.  

· la possibilità di comprendere meglio tutto ciò tramite i momenti previsti in Co.Ca. e in Zona per  i  tirocinanti,

· l’opportunità della partecipazione al CFM.  

L’incontro si concluderà con l’invito alla prima attività di Co.Ca., che sarebbe bene fosse un’uscita.

Al momento dell’ingresso in  Comunità Capi

In questo momento l’attenzione va centrata sul fatto di far sentire ai nuovi entrati lo spirito positivo della vita della Co.Ca. e la gioia dell’accoglienza di nuove persone. 

La festa
Occorre quindi prevedere un momento di festa di accoglienza che favorisca l’avvio di un positivo rapporto reciproco (es. gioco con esempi anche simpatici di vita di servizio educativo, albo fotografico).

Il servizio
Un secondo momento importante dell’ingresso in Co.Ca. è la partecipazione alla definizione del quadro capi dell’anno che va ad iniziare (ovviamente per gli ingressi di settembre), perché i nuovi entrati possano aver voce in capitolo.

Anche questo deve essere un momento positivo e sereno, anche se qualcuno (si spera non dei nuovi)  può  essere chiamato a scelte difficili e faticose: va perciò vissuto con calma e tranquillità, in un tempo in cui non si è stanchi e sotto pressione, possibilmente in uscita, introdotto magari da un momento dello Spirito.

Va preparato prima da un’occasione di comunicazione delle disponibilità personali e da contatti personali dei Capi Gruppo, con coscienza comune della necessità del rispetto dei desideri e delle percezioni di ognuno sul proprio servizio,  ma anche della possibilità di qualche invito ad andare oltre ad essi per aprirsi a scelte più impegnative.

Ai tirocinanti non si dovrà comunque chiedere di fare il capo unità. 

Dopo l’ingresso in Comunità Capi

In questa fase occorre una certa attenzione per favorire la migliore integrazione dei nuovi entrati, attraverso la conoscenza e sperimentazione serena delle modalità concrete con cui la Co.Ca. svolge il suo servizio educativo e l’avvio di un buon rapporto di stimolo - correzione tra giovani e vecchi capi, senza soggezioni e senza prevenzioni.

Il compito
Per quanto riguarda la conoscenza del modo di lavorare si può favorire l’approccio col Progetto Educativo con la riappropriazione di tutta la Co.Ca. del progetto stesso. Questo potrebbe essere il momento di verifica alla luce dell’anno trascorso e di aggiustamento eventuale del progetto stesso. Nel caso sia il momento di effettuare una nuova stesura, occorrerà che vi sia una piena partecipazione di tutti. 

Analogamente si può lavorare per riscoprire le motivazioni educative delle tradizioni di Gruppo, man mano che si presenta l’occasione di applicarle.

Sarà poi comunque importante far vedere ed esplicitare negli staff le modalità di utilizzo del Progetto Educativo, preparando e attuando concretamente le attività.

Il rapporto
Importante, nel rapporto capi giovani - altri capi, il mettere in gioco una certa disponibilità a crescere come capo da parte dei primi e una certa attenzione a mettersi in discussione e a dare spazio da parte dei secondi, unita alla coscienza di entrambi di dare testimonianza.

Questo atteggiamento dà senso a tanti mezzi concreti con cui promuovere questo rapporto: 

· impiego delle potenzialità personali dei tirocinanti per compiti che riguardano la vita di tutto il Gruppo, 

· parlare in staff di come si vive il rapporto coi ragazzi, 

· aiuto nella gestione dei tempi e dei problemi emergenti, 

· pieno giocarsi di tutti in momenti di Co.Ca. di revisione del lavoro educativo delle singole unità (questi momenti, diversi e più snelli e frequenti delle verifiche che si effettuano allo scadere dei Programma di Unità, possono essere particolarmente importanti se vissuti periodicamente, in occasioni tranquille, se basate principalmente sui rapporti tra capi e coi ragazzi, con la presenza di Capi Gruppo e magari dell’Assistente che aiutano a cogliere i problemi e a trovare le modalità per correggere eventuali difetti).

La Co.Ca. deve comunque (e questo vale per tutti, non solo per favorire l’inserimento dei tirocinanti) avere molta attenzione ai tempi: dare spazi per la formazione permanente personale (da viversi preferibilmente nelle occasioni presenti nel territorio ecclesiale e civile) e per la vita di Co.Ca.,  e promuovere competenza e capacità di sintesi nei momenti di formazione metodologica e di  preparazione e verifica delle attività.  
TIROCINIO

Chi è il tirocinante

E' una persona con la sua storia, le sue capacità, le sue ricchezze sia globalmente che come scout.

E' il protagonista di quel periodo particolare di formazione che il I° anno di Co.Ca.

E' colui che ha fatto la scelta di essere Capo ed ha quindi delle intenzioni educative ed ha voglia di scoprire.

E' colui che deve costruire la propria arte del Capo, la propria sicurezza, la propria identità nel servizio che fa.

Bisogna offrirgli la possibilità di crescere, progettandosi un percorso di formazione, sia a livello di competenza metodologica, sia a livello personale.

E' colui che per la poca esperienza potrebbe avere difficoltà a riconoscere i problemi e di conseguenza a progettarsi per risolverli.

In questo periodo non è solo, perché è seguito dalla Co.Ca., da alcune figure particolari, dallo staff in cui si inserisce, dalla Zona.

E' un Capo a tutti gli effetti: cresce con e come tutti gli altri Capi della Co.Ca., ha pari dignità per condividere i momenti decisionali.

E' disponibile "ad andare a bottega" ed è perciò importante che non gli venga subito affidato un servizio di Capo Unità.

Cosa gli chiediamo

Uno dei primi passi sarà quello di conoscere il nuovo ambiente, scoprendone le dinamiche, con la consapevolezza del passaggio fondamentale dall'essere educato all'essere anche educatore.

Questo tempo di scoperta è anche il tempo per  imparare a progettarsi nella sua globalità, per poi progettare l'azione educativa in modo corretto, non dando soluzioni, ma impostando dei percorsi. 

Deve offrire la possibilità di imparare a leggersi ed a leggere per essere capace di progettarsi e progettare.

Il T. impara facendo: è importante che sia messo in condizioni di assumersi una responsabilità piena, di essere partecipe come protagonista nella soluzione dei problemi.

Una prima forma di progetto del capo viene messa alla prova.

Gli interlocutori della sua formazione

Ogni interlocutore entra in gioco a seconda del servizio che svolge e dell'esperienza acquisita e ciascuno deve essere cosciente del suo compito, che non può sempre essere stabilito a priori, bensì definito in accordo con la Co.Ca. e con il capo tirocinante.

1. Il Capo Unità e lo staff

Lo staff assume la dimensione della bottega, dando la possibilità dell'imparare facendo il capo. Il Tirocinante viene introdotto e sostenuto nell'acquisire competenza metodologica, con attenzione all'intenzionalità educativa. E' importante per il capo tirocinante avere di fronte una testimonianza di scelta consapevole di essere educatore. Il Capo Unità è perciò la figura migliore che può assumere il ruolo di affiancamento ed accompagnamento.

2.  Il Capo Gruppo

E', come negli altri momenti della vita della Co.Ca., il garante dei processi che si sceglie di mettere in atto. Il Capo Gruppo è importante all’inizio dell’anno per il contratto iniziale con il capo tirocinante e le dinamiche di accoglienza e successivamente nelle varie occasioni di verifica del cammino del Tirocinante.

Come formatore e come quadro dà la dimensione associativa.

3. La Comunità Capi
E' l'ambito privilegiato in cui si sperimenta, si lavora e si cresce. E' luogo di accoglienza e luogo di verifica. A seconda delle diverse situazioni, affida alcuni aspetti della formazione del capo tirocinante alla Zona, con cui mantiene uno stretto rapporto di verifica.

4. La Zona

Può essere di supporto al lavoro motivazionale della Co.Ca., ad esempio con incontri specifici per i tirocinanti, sensibilizzando i C.G.

Sono importanti gli incontri che approfondiscono aspetti del metodo (ma non solo) con Capi della stessa Branca, perché oltre ad essere occasioni di formazione offrono la possibilità di confronto/ verifica con persone di diversa provenienza e competenza.

Inoltre la Zona cura la crescita personale offrendo stimoli concreti, senza sostituirsi ad altre occasioni e senza appesantire il percorso dei tirocinanti.

5. IL Campo di Formazione Metodologica

Non deve fornire "ricette",  cioè risposte precostituite e "pacchetti" di attività già pronte, ma stimolare a trovare percorsi di ricerca di soluzioni.

Le modalità della sua formazione
Va aiutato lo sviluppo della "fantasia educativa", intesa come la capacità di utilizzare il metodo in modo sempre nuovo a seconda dei bisogni dei ragazzi, facendo partecipare il Tirocinante come protagonista con la sua esperienza e la sua vita nei vari momenti di Co.Ca. e incentivandolo ad assumersi in prima persona responsabilità educative ("Capo in panchina? No, grazie").

L’anno di Tirocinio è' il momento in cui il capo può fare una rilettura di ciò che ha vissuto, visto e sentito come educando alla luce del suo nuovo ruolo. Non ci si deve sostituire a lui per sollevarlo dalla fatica dell'essere educatore.

Va puntualizzato che il Tirocinio è la prima fase del Progetto del Capo, va inteso come momento transitorio in cui si impara a fare delle scelte di crescita personale per sé e per gli altri attuando una metodologia educativa che si comincia a conoscere.

Queste attenzioni in realtà valgono per tutta la Co.Ca. ed è importante che vengano ritrovate anche nell'esperienza dei Campi  scuola.

Modalità concrete:

· il lavoro in Staff con trapasso nozioni anche tecniche e non solo di attenzioni educative,

· alcuni incontri col Capo gruppo ed il Capo unità durante l’anno per verificare andamento del percorso e  difficoltà.

Se il tirocinante è già Capo Unità?
Si è già sottolineato il valore del Tirocinio come esperienza caratterizzata dall'imparare facendo, ma è vero che la realtà ci dice che tanti tirocinanti fanno già servizio come Capi Unità, per cui l'asperienza "dell'andare a bottega" per sperimentarsi nell'arte del Capo risulta di difficile realizzazione. E' importante che in questi casi di estrema emergenza la Co.Ca. sia consapevole della situazione e dia il corretto sostegno al Capo, in modo che il primo anno di esperienza abbia quei contenuti, già espressi, di sperimentazione serena di sé.

Poiché è possibile che lo staff non è in grado di fare da "tutor", perché composto pressoché da coetanei con pari esperienza e che la Zona offre altri tipi di occasione, si potrebbe pensare ad un Capo che possa diventare un punto di riferimento per confrontare il proprio progetto di Capo.

Il profilo di questo Capo può essere:

· una persona che non cade nella tentazione della "pedagogia della tutela", ma che aiuta a trovare gli strumenti migliori da usare;

· una persona che tiene in equilibrio la crescita metodologica e personale, che è di supporto perché ha già un suo progetto;

· una persona disponibile ad ascoltare;

· una persona scelta dal tirocinante (perché magari ispira più fiducia), d’intesa col Capo Gruppo.

Negli anni passati si è creato un grosso equivoco, che ha distolto l'attenzione dai veri problemi: quando si è accennato all'esigenza di accompagnare il giovane Capo nel primo anno di servizio con la figura del Tutor, creando spesso confusione e, in alcuni casi, appesantendo le relazioni e i processi.

 Si può dire che il problema è risolto quando, nella situazione normale vi è un Capo Unità ed il Tirocinante svolge il servizio di aiuto. La figura del Tutor può essere utile per affrontare il problema dell’affiancamento ed accompagnamento quando lo stesso Tirocinante e Capo Unità.

IL PROGETTO DEL CAPO

Introduzione semi-storica

Il Progetto del Capo, così come è inteso oggi, è uno strumento di recente introduzione.

E’ stato infatti il Consiglio Generale del 1989 (?) ad approvare l’attuale articolo ..... del Regolamento di Formazione Capi. Da allora si è cercato di favorire la sperimentazione nelle Comunità Capi e, come Formazione Capi, di raccogliere le esperienze fatte per rendere il Progetto del Capo un patrimonio associativo basato più sull’esperienza che sui codici.

A livello nazionale è stato effettuato un lavoro di raccolta e di prima elaborazione che è confluito nella pubblicazione nel 1993 del libretto “Il cammino del Capo”. Tale sussidio è attualmente il riferimento associativo più articolato sull’argomento.

In Lombardia è stato prodotto un documento nel 1992  “Il Capo e la pedagogia dell’iniziazione”.

Oggi, dopo l’indagine e l’approfondimento voluti dal Progetto Regionale 1993/96, siamo in grado di fare dei passi in avanti per aiutare tutte le Comunità Capi ad attuare in concreto uno strumento che vuole solamente  aiutare gli educatori dell’AGESCI a progettare, sostenuti dalla propria comunità, un proprio cammino formativo con il fine di migliorare la proposta educativa che il Gruppo fa nel territorio.

A chi non piace il Progetto del Capo?

Dall’indagine fatta nelle Zone lombarde nel 1995 risulta che il Progetto del Capo è uno degli “affari” associativi meno amati o comunque è sicuramente uno strumento molto chiacchierato ma poco attuato nelle Comunità Capi.

Perché? Non si vuole progettare la formazione permanente dei Capi?

Non è esattamente ciò che  ne è uscito: tutti dicono che la formazione è importante. Ciò che sembra emergere è che le Comunità Capi che dicono di avere buoni risultati sulla progettazione della crescita dei propri Capi sono quelle che stanno utilizzando il Progetto del Capo. Viceversa, uno scarso successo della formazione permanente in Comunità Capi è abbinato in genere a un fallimento o a un non utilizzo del Progetto del Capo. Quasi a dire che quest’ultimo è uno strumento che, se utilizzato, dà i propri frutti.

Vanno ovviamente rispettate e coinvolte le Comunità Capi che mettono in atto modalità alternative per aiutare i Capi a progettare la propria formazione permanente. E’ comunque importante sentirsi globalmente, come Associazione, coinvolti nel mettere a punto uno strumento condiviso e sperimentato nelle varie realtà locali.

I nodi

Non è difficile mettere il dito nelle piaghe del Progetto del Capo.

I due problemi principali nella sua attuazione sono strettamente collegati tra loro e riguardano l’impostazione del Progetto del Capo (come lo si deve intendere, come si attua concretamente in Comunità Capi, come lo si stende, come lo si condivide) e la sua verifica (chi la fa, quando, come, con chi e... con quali conseguenze).

Da questi grossi nodi dipendono tutti gli altri, principalmente legati all’attuazione pratica.

Un ulteriore elemento problematico è stato quello di constatare quanto poco entri la formazione metodologica nei Progetti del Capo. Il dubbio è che siamo tutti fermi a ciò che si è vissuto/appreso nel corso dell’anno di tirocinio e partecipando al Campo di Formazione Metodologica o, peggio, a ciò che si è vissuto da ragazzi.......!!!

E’ opportuno non avere dubbi su cosa sia il Progetto del Capo:

è uno strumento utile ad aiutare il Capo a percorrere un proprio cammino formativo per poter sempre meglio fare l’educatore, con il metodo scout, nell’AGESCI.

E’ ovvio che esso è profondamente intrecciato con il progetto di vita del Capo, cioè con l’insieme delle scelte a livello ideale, professionale, affettivo che vengono orientate da ciascuno secondo un proprio cammino vocazionale.

Su tale argomento ci si può riferire alla trattazione apparsa sul libretto “Il cammino del Capo”.

Di fatto, un Progetto del Capo si concretizzerà in obiettivi da realizzare in un determinato tempo, con la possibilità di condividerli in Comunità Capi e di verificarli.

I problemi vengono a galla quando si cerca di capire che tipi di obiettivi entrano a far parte di un Progetto del Capo e quando si cerca di individuare che tipo di condivisione ci deve essere in Comunità Capi.

Incominciamo a scioglierli

Per aiutarci a chiarire come un Progetto del Capo può funzionare, ci affidiamo a un esempio: una situazione che dall’analisi risulta molto comune.

Facciamo finta di trovarci in una Comunità Capi dove è fortemente avvertito il bisogno di sostenere la formazione dei Capi, ma dove non c’è una tradizione di utilizzo del Progetto del Capo. Il Capo Gruppo pensa che sia opportuno seguire i suggerimenti dell’Associazione e quindi di adottare il Progetto del Capo come strumento per la formazione permanente. Questo presuppone dei passi da fare per arrivare all’utilizzo di tale strumento e alla sua considerazione quale parte della cultura formativa dell’intera Comunità Capi.

1° passo: le premesse
E’ necessario che la Comunità Capi si verifichi sul suo stato, in particolare su quegli elementi che concorrono a formare le premesse necessarie per un efficace utilizzo del Progetto del Capo:

1. Il clima deve essere di fiducia reciproca e di stima, oltre che di ricerca comunitaria di valori e cultura condivisi.

2. Occorre essere cresciuti come comunità che sa comunicare, al suo interno e al suo esterno.

3. Deve essere acquisito lo stile di lavoro per progetti e la sua attuazione nel Progetto Educativo di Gruppo.

Si tratta ovviamente di punti di arrivo ma su cui è necessario camminare con convinzione da parte del Capo Gruppo innanzi tutto.

Se “il gioco” funziona dovrebbe nascere spontanea nei Capi l’esigenza di progettare i propri cammini formativi e di condividerli.  In ogni caso il Progetto del Capo va proposto con semplicità e serietà da parte del Capo Gruppo.

Il “livello” minimo da raggiungere per una Comunità Capi è la coscienza della necessità di un’interdipendenza tra tutti i Capi e almeno l’impostazione del lavoro comune che porta al Progetto Educativo. Al di sotto di tale minimo diventa arduo fare un lancio del Progetto del Capo, ma forse non solo quello....

2° passo: la proposta del Progetto del Capo

La proposta del Progetto del Capo in Co.Ca. deve avvenire in seguito a una presa di coscienza comune sulla necessità di una formazione personale progettata e condivisa.

E’ opportuno non creare delle rigidità di attuazione che lo strumento non ha. Griglie, scadenze o colloqui personali sono utili solo se possono avere un effetto facilitante.

Dall’esperienza di alcuni Gruppi risulta molto positiva l’introduzione del progetto del Capo durante un’uscita di Comunità Capi nella quale si abbia un adeguato spazio per la riflessione personale e per la condivisione. Questo attraverso modalità che non arrivino a creare un clima ... da Clan che fa il punto della strada !!!

L’aspetto centrale devono rimanere i ragazzi del Gruppo e lo sforzo educativo nei loro confronti. La riflessione personale deve servire a chiarire a ciascuno le proprie lacune come educatori. La condivisione deve scaturire dalla coscienza di avere in attuazione un comune Progetto Educativo.

La maggiore preoccupazione del Capo Gruppo deve dunque essere quella di non far cadere i Capi nella ricerca delle loro carenze esistenziali..., offrendo loro stimoli che partano dalla scelta di tutti i membri della Comunità Capi di educare con il metodo scout in AGESCI.

Oltre a queste indicazioni generali ecco alcuni consigli  da parte di chi (Capi Gruppo o Comunità Capi) ha già vissuto questa fase:

· i Capi giovani possono avere l’esigenza di una griglia maggiormente articolata per aiutare la stesura del Progetto del Capo. Tale necessità non è avvertita in genere dai Capi più “vissuti”.

· è importante valorizzare il ruolo dei Capi tirocinanti che, anche nella prima fase di introduzione del loro cammino (e dunque non con il Progetto del Capo già steso) devono avere una parte attiva nei momenti in cui in Comunità Capi si lavora sui Progetti del Capo.

· è molto importante far sì che il momento in cui fermarsi a meditare su di sé (che deve essere sempre trovato ed a qualunque costo) da parte dei Capi parta da una visione globale della persona e porti ad individuare gli elementi che possono entrare nel Progetto del Capo. Se necessario, è opportuno chiarire la differenza tra il Progetto di vita e il Progetto del Capo.

Una carrellata sui tipi di obiettivi che possono entrare in un Progetto del Capo.

Che tipi di obiettivi entrano in genere nei Progetti del Capo?

La tendenza è quella di seguire, sia pur sommariamente, lo schema “io e...” descritto nell’art.85 del Regolamento di Formazione Capi. In genere si tende ad avere un obiettivo concreto e verificabile per ogni punto. Provando a riassumere e seguendo lo schema “io e...” possiamo fare le osservazioni seguenti.

- “IO E IL SERVIZIO” si concretizza in obiettivi che tendono ad essere esortativi sul comportamento del Capo nel servizio in base alla sua personalità e maturità. In questo modo si hanno in genere delle difficoltà a verificare l’obiettivo, specialmente se si cerca di evitare un confronto aperto in Comunità Capi. E’ opportuno non banalizzare questo punto stimolando i Capi a verificare la propria competenza metodologica e la propria capacità di instaurare rapporti significativi con gli altri, premessa per un adeguato rapporto educativo con i ragazzi.

- “IO E LA FEDE”. Sembra essere l’obiettivo più ricercato e tradotto in impegni concreti (corsi biblici, scuole di preghiera, ecc.). La concomitanza delle medesime esigenze formative dei Capi nell’ambito fede porta spesso la Comunità Capi a predisporre dei cammini comunitari affrontando tematiche specifiche come programma della stessa Comunità Capi o partecipando comunitariamente a iniziative tipo “Scuola della Parola”. E’ necessario, su questo punto, chiarire che la crescita nella fede di ciascun capo deve trovare occasioni che egli ricerca avanti come persona indipendentemente (o comunque anche a prescindere) dall’Associazione. 

Trovare Progetti dei Capi sbilanciati nel versante di “crescita della fede”  porta a pensare  che i capi hanno stimoli in tal senso solo in Associazione.   Pur cogliendo questo fatto come ricchezza dell’Associazione occorre ripensare nelle Comunità Capi all’equilibrio tra lo spazio da dare a ciascuno per il proprio cammino personale (con occasioni anche extra-associative) e  ciò che l’Associazione e la vita delle Comunità Capi possono offrire.

Sarebbe opportuno che, per lo meno, le problematiche affrontate abbiano la costante attenzione alla crescita del capo come catechista con il metodo scout ed è questo aspetto che dovrebbe entrare in modo personalizzato negli obiettivi del Progetto del Capo.

- “IO E L’ASSOCIAZIONE”.  In questo punto fanno fatica a entrare obiettivi diversi da  esortazioni  partecipative alla vita associativa  ed alla conoscenza dei contenuti di tematiche “calde” per l’associazione.  E’ però su questo punto che dovrebbe rientrare l’apporto del singolo capo e delle Comunità Capi  al bagaglio metodologico dell’Associazione.   Nelle varie fasi della propria vita  associativa il capo può conoscere meglio, approfondire, sperimentare elementi del metodo partendo dalla realtà dei suoi ragazzi. La verifica del suo Progetto del Capo sarà direttamente legata alla verifica del lavoro di elaborazione metodologica che si attua nell’attività ma che deve diventare patrimonio personale, dello staff,  della Comunità Capi e dell’Associazione.    Questo  accedendo ai canali che le strutture associative permettono di utilizzare (rapporti con il settore Metodo/ Branche in Zona e Regione, stimoli e riflessioni comuni in Zona sui nodi insoluti, lavoro in comune con altri  capi in occasioni tipo San Giorgio, ecc.).

- “IO E LA REALTA’”.  Sembra essere il grande assente tra gli obiettivi, ma è forse l’aspetto che ha bisogno di un nuovo rilancio proprio a livello formativo fra i capi

La capacità di progettare nel territorio, di essere attenti ed attori nella propria realtà locale (a livello educativo si intende quella del Gruppo),  di interagire con chi opera a livello sociale, educativo, ambientale e perché no anche politico, sono capacità che fanno parte del bagaglio indispensabile del Capo e su cui la Comunità Capi deve interrogarsi per muoversi nella propria realtà e rendere significativo il proprio Progetto Educativo.

Se il Progetto Educativo è frutto di un rapporto con il territorio sorgeranno spontanei i bisogni formativi dei capi in questo ambito, individuando concreti aspetti che necessariamente entreranno tra gli obiettivi formativi del Progetto del Capo.

La condivisione del PdC in Comunità Capi

Condividere i Progetti dei Capi significa innanzitutto trasmettere una cultura di progettazione sulla formazione di ciascuno.

Non si tratta di mettere in atto delle pesanti confessioni comunitarie, ma di trovare modalità adatte alle singola comunità (e a volte ai singoli casi) per ritrovare slancio nel porsi degli obiettivi formativi che nascono da un’analisi personale.

Non si fa condivisione per controllarsi o per insegnare la correzione fraterna!!

Le modalità è bene che siano sobrie e non eccessivamente  rituali o noiose.

Può essere valida anche una condivisione nel senso di una riflessione e impostazione comune, ma con una stesura degli obiettivi che rimane personale, con l’elaborazione del Progetto del Capo ed il loro “deposito “ in un luogo della sede della Comunità Capi dove ciascun capo può accedere (una cartellina, uno scrigno, ecc.). 

In ogni caso è importante la presenza del Capo Gruppo  che deve poter individuare le modalità più opportune di condivisione, tenendo conto dei casi singoli e del livello di accettazione di tale momento nella propria Comunità Capi.

Il 3° passo: il PdC a regime

Dopo il lancio e la prima attuazione del Progetto del Capo, è necessario garantire allo  strumento una continuità  di utilizzo negli anni in modo tale che diventi cultura del modo di fare formazione in Comunità Capi.

Non deve essere necessario lanciare ogni anno il Progetto del Capo: i  “nuovi” inserimenti in Comunità Capi capiranno la validità e il  meccanismo” del Progetto del Capo partecipando attivamente alle verifiche periodiche che si faranno

La verifica

Vediamo dunque come la verifica del Progetto del Capo può passare da elemento problematico a fattore di continuità .

Se gli obiettivi sono equilibrati e abbastanza concretizzabili sarà facile portare in Comunità Capi una verifica semestrale o annuale che di fatto può coincidere con il momento in cui si fa il punto prima di impostare  un nuovo  Progetto del Capo che non sarà altro se non l’aggiornamento del precedente integrato  con le opportune “novità”.

E’ ovvio che è il singolo che fa la propria verifica e la Comunità Capi è il luogo dove egli cerca un confronto con lo stesso spirito con cui aveva condiviso inizialmente il suo Progetto del Capo 

La prassi più seguita è quella di concentrare le verifiche importanti del Progetto del Capo nelle uscite di Comunità Capi  in programma ad inizio anno scout, con un eventuale verifica in itinere da effettuarsi in una seconda uscita che si può tenere verso febbraio/marzo. Tali tempi funzionano se, negli anni, entrano a far parte dei ritmi annuali della  Comunità Capi. Vanno creati cercandone  il consenso in Comunità Capi, ma anche con determinazione da parte Capo Gruppo (con mandato pluriennale!!) e dei capi con più anni di esperienza.

Il rapporto tra il Progetto del Capo e il Progetto Educativo di Gruppo

Teniamo ovviamente ben presente la differenza tra i due strumenti: il Progetto Educativo  è uno strumento di progettazione educativa da parte di una Comunità Capi,  il Progetto del Capo è uno strumento di progettazione singola di un cammino formativo individuale.

Detto ciò, nella dinamica del lavoro educativo e formativo che si attua in Comunità Capi, si avrà, con i due strumenti utilizzati a regime, una reciproca interazione e quasi una sinergia che può avere come luogo di incontro la verifica del lavoro educativo.    

Il fatto che la verifica degli obiettivi educativi  dia stimoli per l’individuazione dei cammini formativi dei Capi e che la verifica degli obiettivi del Progetto del Capo, può portare a riflessioni comuni che possono confluire nel Progetto  Educativo, (sotto forma ovviamente di opportune traduzioni metodologiche legate all’analisi dell’ambiente e sui ragazzi)   è una opportunità da non trascurare

Legando il Progetto del Capo al lavoro educativo con i ragazzi si può utilmente mantenere gli obiettivi formativi per i Capi nella sfera propria del loro cammino di crescita come educatori, evitando  onnicomprensioni  con le esigenze più generali legate al proprio progetto di vita.
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